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0.	introduzione





Nell'introduzione al volume Historical Development of Auxiliaries (Harris & Ramat, 1987), Paolo Ramat ha delineato una definizione della categoria “ausiliare” che vuole essere da un lato aperta, in modo da comprendere anche esponenti non prototipici accanto a altri piú centrali, mentre dall'altro lato vuole rimanere comunque significativa e escludere quegli elementi che sembrano inserirsi meglio in altre categorie.  Ciò comporta sia il rifiuto di definizioni troppo generali, come quella data tradizionalmente nell'ambito della Grammatica Generativa (Ramat, 1987: 6), sia l'adozione di una prospettiva storica, che deve essere tenuta presente, ma poi trascesa, ai fini di giungere a una definizione categoriale (ib. p. 15).  Fra i vari problemi toccati in questo stimolante articolo, troviamo inoltre quello della relazione fra ausiliari, del tipo attestato nelle lingue romanze e germaniche, e verbi seriali, pure importante per definire la categoria.


	Nel presente contributo, desidero elaborare i due punti a cui ho accennnato sopra, e cioè:


a)	fermo restando che la categoria “ausiliare” deve essere considerata una categoria prototipica, caratterizzata da contorni sfumati, come la si possa definire in maniera da cogliere comunque una serie di caratteristiche comuni significative, che l'esame empirico di diverse costruzioni verbali indicano come sue peculiarità;


b)	come rientrino in questa categoria le costruzioni che comportano un processo di 	serializzazione di verbi.


	Affronterò i due problemi, che sono strettamente correlati, sulla base di un corpus di dati concreti, forniti dall'ittita.  Spero in questo modo di offrire ulteriore sostegno empirico a una definizione di “ausiliare” sviluppata secondo le linee indicate in Ramat (1987).  Nello stesso tempo, vorrei dare un fondamento teorico piú solido alla descrizione degli ausiliari ittiti, da me già presi in esame in Luraghi (1996), dove ho cercato di mostrare il loro posto nell'ambito di vari altri esempi di grammaticalizzazione.





1.	una definizione di “verbo ausiliare”





I verbi ausiliari, sia dal punto di vista del loro statuto sincronico, sia da quello dello sviluppo diacronico, sono sempre stati l'argomento di numerosi studi, sviluppati in diversi quadri di riferimento teorico.  In Heine (1993: 3-26) troviamo una disamina di alcuni approcci relativamente recenti allo studio degli ausiliari, dove si sottolineano le differenze e le incoerenze fra diverse teorie.  A seconda della cornice teorica adottata, infatti, gli ausiliari vengono definiti in maniere discordanti e vengono loro attribuite proprietà a volte opposte, come quella di presentare sempre morfologia flessiva o di presentarla solo in forma ridotta (Heine, 1993: 24).  Heine stesso propone poi la seguente definizione di ausiliare: “An auxiliary is a linguistic item covering some range of uses along the Verb-to TAM chain” (1993: 70, dove TAM sta per “indicatore di tempo, aspetto e/o modo”).  


	E' evidente che questa definizione è molto ampia, appunto per lasciar spazio a varie manifestazioni di ausiliari e soprattutto a elementi che si trovino in qualunque stadio del processo di grammaticalizzazione che crea gli ausiliari.  Che lo sviluppo degli ausiliari sia basato su un tale processo si può dare come una nozione acquisita.  Infatti, il verbo che diviene ausiliare perde progressivamente:


a)	il proprio significato lessicale;


b)	la propria autonomia sintattica (la sua posizione nella frase diventa obbligatoria; non può prendere argomenti propri);


c)	il proprio peso fonologico.


	Il problema principale che vorrei affrontare qui è se si debba considerare la categoria “ausiliare” come una classe chiusa di verbi, o piuttosto come una classe di indicatori di TAM, che non necessariamente siano riconoscibili come verbi o abbiano preso origine da verbi.  A mio avviso questa questione non deve essere trascurata.  In altre parole, credo che si debbano ricercare dei punti di discrimine lungo il continuo categoriale tali da isolare una categoria di verbi ausiliari, piú ristretta di tutti i possibili elementi compresi nella definizione di Heine che ho citato sopra.


	Questo discrimine a mio parere sta soprattutto nel punto (c) del processo di grammaticalizzazione. Infatti, la riduzione fonologica comporta una erosione o della morfologia verbale o della parte radicale dell'ausiliare, che induce il salto decisivo da verbo a suffisso o particella.  Vediamo con esempi che cosa significa questa affermazione.


	Consideriamo il noto caso del futuro romanzo.  Qui le forme dell'ausiliare “avere” si sono progressivamente ridotte a suffisso, per la perdita dell'accento.  Si noti che esse non hanno, a rigore, perso le proprie caratteristiche morfologiche: piuttosto, avendo perso il loro carattere indipendente e non essendo piú in variazione con forme piene, sono diventate gli esponenti morfologici delle categorie grammaticali di un'altra forma verbale.  A questo punto esse non sono piú, da un punto di vista sincronico, analizzabili come ausiliari.  Si tratta di un esempio chiaro di ricategorizzazione: ma fra casi di questo genere e altri, in cui l'ausiliare conserva il suo peso fonologico completo, ci sono esempi piú problematici.  Si pensi all'ausiliare will del futuro inglese.  Questo elemento, che ha comunque anche un suo uso indipendente come verbo principale, può presentare una forma enclitica, resa graficamente con 'll, quando è usato come ausiliare.  Tuttavia, anche nell'uso come ausiliare può ancora ricorrere la forma piena del verbo: ciò rende il clitico ancora riconoscibile come forma verbale ridotta.�  


	Ancora piú complesse sono le osservazioni sui verbi seriali.  Questi sono a volte forme flesse, che presentano la stessa morfologia del verbo principale, o che comunque, nella stessa forma, hanno anche un uso da verbo principale; altre volte, invece, hanno perso la morfologia verbale, o non sono comunque riconoscibili come verbi dai parlanti, ma solo come semplici particelle: il nome di verbi seriali viene dato loro solo sulla base delle conoscenze diacroniche di chi li descrive.� In casi di questo genere, ci troviamo davanti a elementi che hanno subito una transcategorizzazione e vanno esclusi dalla categoria ausiliari, se la si intende come classe chiusa di verbi (vd. piú avanti).


	Tornando alle fasi della ausiliarizzazione, come descritta in Heine (1993: 59-66) troviamo:


a)	verbi semanticamente pieni, che presentano costruzioni alle quali, per un processo di 	metafora, si può far risalire l'uso come ausiliare, p.e il verbo “essere” in frasi come “sono alla 	stazione”;


b)	verbi semanticamente pieni, che oltre a prendere complementi nominali possono anche 	essere costruiti con infiniti verbali come la coppia “I expect visitors” / “I expect to go”;


c)	“semi ausiliari”, come l'inglese to be able to, anche detto un verbo “semi modale”;


d)	verbi che vengono sempre associati a una sola forma verbale non finita, come in italiano 	“avere” e “essere” ausiliari, oppure il tedesco werden come ausiliare del futuro;


e)	verbi che tendono, in tutti i loro usi, a essere sentiti come appartenenti a una classe chiusa, 	come i 	verbi modali inglesi;


f)	forme decategorializzate, ridotte al rango di clitico;


g)	affissi.


	Come osserva Heine, normalmente si considerano verbi ausiliari quelli che si collocano nelle fasi (c)-(e), verbi non ausiliari quelli nelle fasi (a)-(b) e elementi appartenenti a altre categorie quelli nelle fasi (f)-(g).  In altre parole, le caratteristiche prototipiche degli ausiliari sono quelle associate alle fasi (c)-(e).  Le caratteristiche associate a (a)-(b) e (f)-(g) pertengono invece a due altre categorie di elementi linguistici, ovverossia verbi da un lato e clitici/affissi dall'altro.  


	Fra questi due gruppi di caratteristiche c'è però un'importante differenza, in quanto il primo definisce un comportamento morfosintattico pertinente anche ai verbi ausiliari.  Mi riferisco alla caratteristica degli ausiliari di poter fungere, in determinate circostanze, anche da verbi principali.  Tale caratteristica è talmente associata con gli ausiliari da venir messa in rilievo ricorrentemente negli studi che li riguardano, come ha messo in luce Heine (1993).  A mio parere, la possibilità di un doppio uso deve essere ritenuta una delle proprietà prototipiche della categoria ausiliare.  Si tratta infatti della caratteristica che rende significativa la delimitazione di una categoria di verbi ausiliari, che comprende non semplicemente tutti i possibili indicatori di TAM, ma piuttosto che è costituita da una classe chiusa di verbi, che presentano in misura maggiore o minore le proprietà comuni agli altri verbi e in piú la facoltà di fungere da indicatori di TAM all'interno di forme verbali composte.�





2.	quali verbi diventano ausiliari





Una domanda interessante che si correla con il problema della nascita degli ausiliari è se esistano restrizioni semantiche sui verbi che possono diventare ausiliari.  L'esperienza comune dice infatti che gli ausiliari provengono normalmente da un gruppo di verbi piuttosto piccolo e che in lingue diverse ricorrono gli stessi ausiliari, come “essere”, “avere”, verbi di moto, ecc.  Heine (1993: 27-45) ha elaborato un modello per spiegare la scelta degli ausiliari, che si basa sulla nozione di Basic Event, o “evento di base”.  


	Gli eventi di base sono, secondo Heine, eventi che si riferiscono a esperienze semplici, di facile comprensione.  Essi vengono concettualizzati in modelli di eventi di base (basic event schemas), dei quali ci serviamo per la comprensione e la descrizione di esperienze piú complesse (vd. anche Lakoff & Johnson, 1980).  Il processo secondo cui ciò avviene è un processo di astrazione che parte da entità concrete per arrivare a entità astratte; un primo livello di astrazione è quello che porta da concetti spaziali a concetti temporali.  Questo passaggio spiega per esempio come il verbo “essere”, che denota un evento di base come lo stato in luogo (“essere a/in”) possa diventare un indicatore di tempo o aspetto.  


	Riproduco qui la tabella fornita da Heine per la classificazione dei modelli di eventi che possono essere fonte di ausiliarizzazione:





The Main Event Schemas as


Sources for Grammatical Categories of 


Tense and Aspect





	Conceptual form				Proposed label





a.	"Xis at Y"				Location


b.	"X moves to/from Y"			Motion


c.	"X does Y"				Action


d.	"X wants Y"				Volition


e.	"X becomes Y"				Change-of-state


f.	"X is (like) a Y"				Equation


g.	"X is with Y"				Accompaniment


h.	"X has Y"				Possession


i.	"X stays in a Y manner"			Manner


(da Heine, 1993: 31)





Da questa tabella si ricava quali verbi abbiano un'alta probabilità di diventare ausiliari, denotando eventi di base.  Nelle pagine successive viene descritto il ruolo degli schemi di eventi di base in processi di ausiliarizzazione esemplificati in varie lingue.  Ai modelli semplici si devono aggiungere ancora tre modelli complessi:





j.	The Serial Schema,


k.	The Evaluative schema, and


l.	The Purpose Schema.


(Heine, 1993: 37).





Fra questi, il primo riveste particolare interesse, perché è quello che descrive la nascita dei verbi seriali.


	Tornerò piú avanti su alcuni modelli di eventi, per mostrare quali di essi spieghino la nascita degli ausiliari ittiti.  Per ora vediamo ancora come avvenga il processo di astrazione a cui ho accennato sopra.  Secondo Heine (1993: 45) troviamo un salto decisivo dal riferimento concreto degli eventi basici, che collocano un oggetto nello spazio, a quello che conduce alla ausiliarizzazione, dove un'attività può sostituirsi a un oggetto concreto, e di conseguenza tempo o aspetto si sostituiscono allo spazio.  Per raffigurare il processo di ausiliarizzazione in tutto il suo svolgimento, Heine elabora l' Overlap Model:�





Stage:			I			II			III


_______________________________________________________________________


Type of concept:	           Source	             	            Source		            Target


					            Target


			


An Overlap Model of  conceptual shift


(da Heine, 1993: 49).





dove Source è la costruzione di un verbo principale da cui ha origine l'ausiliarizzazione (è la fase (b) in Heine (1993: 59) che ho citato sopra, nel § 2) e Target è il risultato finale della grammaticalizzazione, con conseguente cambio di categoria del verbo ausiliare che diventa affisso o particella.  I verbi ausiliari, che, come ho ricordato sopra, presentano normalmente sia un comportamento da ausiliari, sia un comportamento da verbi pieni, si trovano nella fase intermedia, quella appunto dell'overlap, dove condividono sia le proprietà del Source iniziale, sia quelle del Target finale.�





3.	gli ausiliari in ittita





L'ittita ha una morfologia verbale relativamente povera, soprattutto se confrontato con le altre lingue indoeuropee antiche, come il sanscrito o il greco.  Non si distinguono infatti che due tempi, presente/futuro e preterito, e due modi finiti, indicativo e imperativo; le modalità potenziale e irreale vengono espresse dai due modi dell'indicativo con l'aggiunta di una particella di frase, man, sulla quale tornerò in § 4.3.2.  Altra caratteristica peculiare dell'ittita è la mancanza di alcuni tipi di frasi subordinate ben attestati nelle altre lingue indoeuropee.  Nello specifico, mancano le frasi completive, per le quali l'ittita non presenta né una costruzione simile all' AcI, né una costruzione complementatore e modo verbale finito, se non marginalmente in testi posteriori al periodo arcaico con verba sentiendi.�


	In contrasto con questa relativa scarsità di forme e costruzioni, l'ittita presente un ricco sistema di ausiliari, che esprimono varie distinzioni temporali e aspettuali, e inoltre un ampio numero di particelle di frase non subordinative.  Mentre gli ausiliari saranno l'oggetto dei prossimi paragrafi, alle particelle, che ho trattato in altre sedi,� farò comunque cenno in § 4.3.2. 





3.1.	Ausiliarizzazione e serializzazione





Come ho ricordato sopra, il dibattito teorico sui verbi ausiliari è stato notevolmente arricchito dallo studio di lingue non indoeuropee, che presentano costruzioni contenenti verbi seriali.  Fino a quando i verbi seriali non sono stati convenientemente classificati fra gli ausiliari, gli unici ausiliari noti erano quelli con forme non finite del verbo principale, del tipo romanzo o germanico.  I due tipi di costruzioni hanno normalmente sviluppi e esiti alquanto diversi, in buona parte legati ai tipi di contesti sintattici nei quali nascono.  Pertanto, per convenienza terminologica, mi atterrò all'uso, per altro molto diffuso, di tenere distinti verbi ausiliari e verbi seriali, anche se essi rientrano comunque in una piú ampia categoria “Ausiliare”.�


	In primo luogo, una caratteristica degli ausiliari è quella di collocarsi nelle immediate adiacenze del verbo principale.  In effetti, questa posizione distingue gli ausiliari dagli usi predicativi dei participi, come nell'italiano





(1)	i topi hanno rosicchiato un mio libro;





(2)	ho un libro rosicchiato da un topo.





Inoltre, tornando all'esempio del futuro romanzo, che ho ricordato in § 2, vediamo che il mutamento categoriale dell'ausiliare, che diventa un suffisso, è permesso proprio dall'adiacenza fra le due forme verbali che componevano all'inizio la forma perifrastica del tipo cantare habeo, da cui discende “canterò”.�  


	Questa condizione di adiacenza per lo piú non si verifica nel caso dei verbi seriali, in quanto l'esito finale dei verbi seriali è la perdita della morfologia verbale e la cliticizzazione, che spesso si risolve nel loro spostamento verso il margine sinistro della frase, con conseguente allontanamento dal verbo principale.  


	Abbiamo dunque individuato due differenze fra ausiliarizzazione e serializzazione:


a)	lo stadio ultimo dell'ausiliarizzazione porta all'affissazione, dove l'affisso conserva per lo piú l'indicazione di categorie morfologiche, mentre la serializzazione comporta l'erosione della parte flessiva del lessema interessato;


b)	gli ausiliari si collocano nelle immediate vicinanze del verbo principale, mentre i verbi 	seriali non sottostanno a questa restrizione e spesso si collocano all'inizio della frase.�


	Si osservi che è una proprietà sia degli ausiliari, sia dei verbi seriali, quella di avere una posizione fissa nella frase; il punto (b) descrive semplicemente due possibili varianti di questa restrizione, che è comunque una delle caratteristiche che inducono il ricercatore a unire i due tipi di verbi nella categoria piú ampia di “Ausiliare”.





3.2.	Ausiliari con forme non finite del verbo principale





3.2.1.	Il verbo har(k)-





Inizierò la trattazione degli ausiliari ittiti con la costruzione del verbo har(k)- (“avere”, “tenere”) piú participio, perché si tratta della piú studiata e anche perché è stata la prima a risvegliare l'interesse degli studiosi.  Come vedremo dagli esempi seguenti, il verbo har(k)- non ha solo funzione di ausiliare, ma anche di verbo principale.  Con entrambi i valori è attestato in tutte le fasi della storia dell’ittita, dalla più arcaica a quella più recente.  Si osservi che il particio che si accompagna a har(k)- ausiliare non è mai concordato con l’oggetto diretto, ma si presenta sempre nella forma del nominativo/accusativo singolare neutro.


	Qui di seguito vediamo prima un esempio di har(k)- usato come verbo principale con un complemento oggetto nominale (es. (3); vd. anche es. (5)), poi alcuni esempi del suo uso come ausiliare con participio:





(3)	GIŠTUKUL=ma kuin apiya harkun n=an halissiyanun


	“l’arma che avevo (harkun) con me, la feci intarsiare (con metallo prezioso)” (Otten, 1981: 12, II 46);





(4)	nassu dammishan kuiski kuitki harzi nasma=za dan kuiski kuitki harzi nasma=za 	happiran kuiski kuitki harzi nasma ARAH kuiski kinuwan harzi nasma=za=kan GUD 	LUGAL kuiski kunan harzi nasma=kan ARAH.HI.A kuiski sara adan harzi nu=za 	GIS.HUR.HI.A GUB-las=ma harninkan harzi n=at=za EGIR-an kappui nasma=kan ANA 	SAG.GEME.IR.MES kuiski kuitki arha dan harzi n=an auwariyas EN-as epdu


"se qualcuno ha danneggiato qualcosa, o se ha preso qualcosa, o se ha venduto qualcosa, o se qualcuno ha scassinato un granaio, o ucciso un capo di bestiame del re, o mangiato le derrate, o distrutto dei documenti, ne risponda.  Se qualcuno ha preso qualcosa agli schiavi, lo prenda il signore della veglia" (Boley, 1991, es. 15);





(5)	UGULA LÚ MEŠMU hassas katta ket arta 6 HAR-naiSAR harzi LÚhesta hassas katta edi parsanan harzi 6 HAR-naiSAR harzi


	“il capo dei cuochi sta in piedi (arta) vicino al focolare da questa parte e tiene (harzi) sei H.; il hesta sta inginocchiato (parsanan harzi) da questa parte vicino al focolare e (harzi) tiene sei H.” (Boley, 1984, es. 21); 





(6)	ANA IIŠTAR.LÍ walliwalli=ma ŠA Imursili annallan SISKUS UL hapusanzi ANA DIŠTAR URUsamuha=as=kan EZEN-ni anda assuli halziyanza Imursilis=at ABI DUTUŠI kissan iyan harta


	“per la dea Istar dei campi walliwalli non si modifica l’antico rituale di Mursili; la dea viene onorata nella festa con Istar di Samuha: Mursili, il padre del re, lo aveva stabilito (lo stabilì) in questo modo” (Boley, 1991, es. 16);





(7)	ABU-YA kuwapi Ihattusili ANA Iurhitesupas DUMU Imuwatalli menahhanda kururiahta n=an LUGAL-izannni arha tittanut ANA I  DLAMA-as=ma=kan UL kuwapikki anda esta annissan=pat=an INIR.GÁL-is LUGAL-us ANA ABU-YA Ihattusili sallanummanzi piyan harta n=an annisan=pat ABU-YA sallanuskit


	“quando mio padre Hattusili fece guerra a Urhitesup, figlio di Muwatalli e lo depose, non fu trovata alcuna colpa in Kurunta.  Quali che siano state le colpe commesse dagli Ittiti, Kurunta non ne ebbe parte.  Anticamente il re Muwatalli lo aveva dato (piyan harta) a mio padre Hattusili perché lo innalzasse, e mio padre anticamente lo aveva innalzato” (Boley, 1991, es. 30).





	L'esempio (4) presenta una particolarità nella posizione del participio rispetto all'ausiliare.  Normalmente, le due forme sono adiacenti e non vengono separate da altri costituenti, come vediamo anche in (4) per le forme kinuwan harzi, kunan harzi, sara adan harzi, harminkan harzi e  arha dan harzi.  I primi tre complessi verbali, dammishan harzi, dan harzi e happiran harzi, però sono interrotti dalle due forme del pronome indefinito kuiski e  kuitki, che rappresentano in ciascuna frase rispettivamente il soggetto e l'oggetto diretto.  Ciò è dovuto alle regole di posizione del pronome indefinito, che tende a non comparire mai all'inizio della frase.�  Nelle prime tre frasi non ci sono altri costituenti oltre al verbo ausiliare, che in quanto forma verbale finita deve ricorrere alla fine della frase, il participio e le due forme di indefinito.  Se queste fossero poste davanti al participio, violerebbero la regola che non le vuole in prima posizione nella frase, dato che la semplice congiunzione non conta come primo costituente.�  Invece nelle altre frasi dell'esempio le forme di indefinito precedono tutto il complesso verbale, dato che la prima posizione nella frase è occupata da un altro costituente. 


	Nell’esempio (5) si può osservare che nell'ittita arcaico si trova anche qualche forma di participio di verbo intransitivo con har(k)-.  Qui il soggetto è in nominativo singolare del genere comune; il participio invece è in nominativo/accusativo neutro; non può quindi essere considerato un predicativo del soggetto.  Dato che simili costruzioni non ricorrono piú tardi, non sembra comunque che esse siano indice di una evoluzione di har(k)- come ausiliare di verbi intransitivi.  Houwink ten Cate (1973) parla di costruzioni impersonali, dato che il participio non concorda con il soggetto.


	Non è chiaro se le forme del preterito di har(k)- con participio esprimano piuccheperfetto/ trapassato, o se piuttosto il participio sia sempre da considerare avverbiale.  Secondo Boley (1991), gli esempi (6) e (7) dimostrerebbero che la costruzione non può essere intesa come un trapassato e che anzi il suo valore è sostanzialmente uguale a quello del preterito.  I due esempi però non sembrano probanti (si veda anche la traduzione italiana); piú convincente mi pare l'esempio (8), dove il preterito sembra esso stesso esprimere anteriorità nel passato:





(8)	mahhan=ma=kan URU astataz arha INA URUkargamis anda iyahhat nu=kan Inana-LÚ-in kuin DUMU.LUGAL ANA Inuwanza GAL.GEŠTIN haluki para nehhun nu=mu KASKAL-si menahhanda unnesta nu=mu kissan IQBI 


	“quando andai da Astata a Karkemis, il principe Nanaziti, che avevo mandato (nehhun) come messaggero a Nuwanza, il capo dei coppieri, mi venne incontro sulla strada e mi disse quanto segue” (Boley, 1991, es. 35).





Da questo esempio, mi pare che risulti evidente che il senso di trapassato, qui per il preterito nehhun, “avevo mandato”, in (6) per la forma perifrastica piyan harta, “aveva dato”, è aggiunto dalla nostra traduzione.  In entrambi i casi, infatti, l’anteriorità è implicita nel contesto; la vera differenza fra i due passi, invece, sta nel valore durativo che la costruzione con har(k)- esprime, anche con il passato del verbo “avere”.  L’importanza del carattere durativo come espresso dal har(k)- piú participio è bene illustrata anche dal contrasto fra le forme esat “aveva preso”, “prese”, evento descritto come puntuale, e esan harta, “aveva preso”, “teneva occupato”, dove è sottilineata la durata di uno stato, che lo scrivente aveva interrotto:





(9)	MU-anni=ma INA KUR URUziharriya paun nu=za ANA PANI ABI ABI-YA kuis URU gasgas HUR.SAGtarikarimun GEŠPUN-az esat namma=as=za URUKÙ.BABBAR-si hargas kisat nu uer   URUKÙ.BABBAR-san GUL-hir n=an mekki dammeshair nu DUTUŠI paun nu=za HUR.SAGtarikarimun kuis URU gasgan esan harta n=an GUL-un


	“nell’anno successivo andai nel Paese di Zihhariya. La città caschea che aveva preso (esat) il monte Tarikarimu dalla mano di mio nonno e era diventata un pericolo per Hattusa, e aveva colpito Hattusa e l’aveva grandemente oppressa - io, Sua Maestà, andai e colpii la città caschea che aveva occupato (esan harta) il monte Tarikarimu” (Boley, 1991, es. 36).





	In Boley (1984) e (1991) troviamo uno studio puntuale delle forme con har(k)- dall'ittita arcaico all'ittita tardo.  Come dimostra Boley, il cosiddetto ‘perfetto’ ittitita ha in realtà, piuutosto che un valore temporale, un valore aspettuale, denotando non tanto un risulato, quanto piuttosto il carattere durativo e permanente di un dato stato di cose.  Boley riscontra in alcuni esempi anche un valore risultativo, di vero perfetto.  Il valore durativo può forse spiegare anche la differenza fra le forme passate di har(k)- piú participio e il preterito, che probabilmente va vista nell'aspetto piuttosto che nel tempo.


	La confusione fra tempo e aspetto, parzialmente non risolta neanche da Boley, che usa sempre comunque il temine “perfetto”, ha avuto effetti negativi sullo studio delle forme in har(k)-, impedendone per lungo tempo una corretta interpretazione.  Questa difficoltà si riscontra nel primo studio esaustivo sull'uso di har(k)- come ausiliare, Benveniste (1962: 41-65), in cui lo studioso ha creduto di identificarne un valore temporale, per l’appunto quello di perfetto.  Siccome l’interpretazione delle forme con har(k)- come forme di perfetto è difficile in alcuni casi, Benveniste ha distinto quelle che secondo lui devono essere ritenute vere forme perifrastiche dagli usi “avverbiali” del participio con har(k)-.  Benveniste paragona anche la costruzione ittita con quella del latino volgare da cui è derivato il perfetto romanzo (1962: 57-63).  Forse proprio a causa di tale paragone, lo studioso assume il valore temporale senza alcuna discussione: infatti, la sua analisi delle forme ittite è basata più che altro su un paragone dato per scontato con il latino volgare, mentre manca qualsiasi tentativo di analisi intralinguistico.   Inoltre, sempre a causa dell’attribuzione di un valore temporale alle forme con har(k)-, Benveniste si vede costretto a tener distinti i passi in cui una forma di imperativo del verbo har(k)- ricorra con un participio, come in 





(10)	nu GEŠTU-an lagan hark nu=tta kuit LUGAL SAL.LUGAL memiskanzi nu=us istamaski


	“tieni l’orecchio voltato e ciò che ti dicono il re e la regina, ascoltali!” (Boley, 1984, es. 30);





dove il participio avrebbe funzione avverbiale, dal vero uso perifrastico di har(k)- in forme di perfetto.  In realtà, anche l’uso del participio con l’imperativo di har(k)- si spiega se si rinuncia a legare l’uso dell’ausiliare a un valore temporale, ma si tiene invece presente il velore durativo della costruzione, che risulta chiaro qui come negli esempi precedenti.





3.2.2.	Il verbo es-





La costruzione del verbo es- con participio (di verbi transitivi o intransitivi) si trova per lo piú nel passato; normalmente viene tradotto come un piuccheperfetto:





(11)	... INA URUpuranda sara pan esta


	“... era andato/a a Puranda” (Goetze, 1933: 60);





(12)	... uedanza esta


	“... era costruito/a” (Goetze, 1933: 98);





(13)	nu=mu mu.kam-za kuit ser tepauessanza esta


	“poiché non mi era rimasto abbastanza tempo (lett.: “il tempo mi era diventato scarso”)” (Goetze, 1933: 38).





	Questa costruzione non è stata oggetto di studi particolari. Anche per es- piú participio, come per har(k)-, si trova l’uso nell’imperativo:





(14)	n=as=kan ŠÀ DINGIRMEŠ  ANA DIŠTAR URUsamuha nahhanza esdu


	“che tema (lett.: “sia temente”) solo la dea Istar di Samuha” (Otten, 1981: 30).





	Boley (1991: 46) ne delinea una evoluzione parallela a quella della costruzione con har(k)-, che, come ho detto sopra, sarebbe passata a suo avviso da valore durativo a valore risultativo, interpretazione che mi pare difficile da valutare, per una serie di motivi.  Uno di questi è l'esistenza di un'asimmetria fondamentale fra le due costruzioni, che risiede nell'uso dei tempi verbali: per lo piú il presente per har(k)- (vd. § 4.2.1) e praticamente solo il perfetto per es-.  Tale differenza dipende dal fatto, noto ma spesso taciuto, che il verbo “essere” in ittita compare nel presente sostanzialmente solo quando ha valore esistenziale, altrimenti è regolarmente omesso, come in (15)-(17):





(15)	uk=wa atti=mi natta assus


	“io non sono gradito a mio padre” (Luraghi, 1990, es. 204);





(16)	LÚ.MEŠA.ZU-s=a katti=mi


	“i medici sono con me” (Luraghi, 1990, es. 414);





(17)	sakuwa=smet ishashanta


	“i loro occhi sono macchiati di sangue (participio)” (Luraghi, 1990, es. 403e).





	Si osservi la sostanziale corrispondenza di (15) e (16) con (17), dove l'uso del participio si può intendere come predicativo e non è necessario interpretarlo come un perfetto composto.


	Per quanto riguarda l'accordo del participio nelle costruzioni con es-, esso è in nominativo e si accorda con il soggetto della frase in genere e numero.  Nelle costruzioni con har(k)-, come ho notato nel paragrafo precedente, il participio non concorda con l'oggetto diretto in genere e numero.  


Dal punto di vista della teoria della grammaticalizzazione, questo comportamento del participio può sembra indicare uno stadio particolarmente avanzato.  Infatti, per quanto è dato ossarvare in lingue come quelle romanze e germaniche, dove il processo di ausiliarizzazione è documentato da fonti storiche, il participio con il verbo ‘avere’ nasce dapprima come predicativo dell’oggetto diretto, con il quale presenta in origine marche di accordo.�  Se questo processo è particolarmente evidente nelle lingue romanze, anche per le lingue germaniche, che per lo più non presentano accordo né fra il soggetto e il participio con “essere”, né fra l’oggetto e il participio con “avere”, ci sono tuttavia tracce di accordo nelle fasi più antiche,� che ci permettono di ricostruirne una storia simile a quella delle lingue romanze.   Inoltre, esistono per la verità anche un paio di casi di accordo del participio nella costruzione con har(k)- perifrastico in ittita: Puhvel (1991: 153, 155) cita la forma munnanda harta, “aveva nascosto”, che ritiene però un errore di scrittura.


	Esempi di questo genere potrebbero dimostrare che la storia dell’ausiliarizzazione di har(k)- in ittita è simile a quella del verbo “avere” in altre famiglie di lingue indoeuropee.  Altrimenti si può sostenere che l’uso del participio con har(k)- derivi da un presunto uso avverbiale del participio, di cui però mancano altre tracce.  Infatti, come ho appena ricordato, il participio con il verbo “essere” concorda con il soggetto, come un normale predicativo.  Si osservi inoltre che le espressioni predicative dell’oggetto con altri verbi concordano con l’oggetto stesso, come in





(18)	man MUŠENharanan husuwandan appanzi


	“quando si cattura un’aquila viva” (Luraghi, 1990, es. 406).





Se confrontiamo le forme del perfetto ittita con le forme del perfetto in tedesco e in alcune lingue romanze, possiamo delineare la seguente scala:





concordanza: 	         sempre	        solo con pronomi	mai		          - gramm.


		“essere”       “avere”	  “avere”	  “essere”   “avere”		


		ittita	      francese


		francese	


		italiano


					  italiano


							  tedesco�     tedesco		


								        ittita	


								        spagnolo�	+ gramm.








3.2.3.	Il verbo dai-





Il verbo dai-, “porre”, “mettere”, ha un ampio uso come verbo principale:





(19)	LÚKÚRMEŠ-mu=kan LÚ.MEŠarsanatallus DIŠTAR GAŠAN-YA ŠU-i dais


	“la dea Istar pose i nemici e quelli che mi invidiavano nella mia mano” (Otten: 1981: 8).





	La costruzione di questo verbo con il supino in -wan- è molto diffusa e poco problematica dal punto di vista semantico.  Ha valore incoativo e indica l'inizio di un'azione che si protrarrà nel tempo:





(20)	nu=wa tuel ŠA D UTU URUarinna GAŠAN-YA ZAGHI.A danna sanhiskiuan dair


	“iniziarono a cercare continuamente di imposserssarsi dei territori di te, mia Signira, dea del 	Sole di Arinna” (Goetze, 1933: 22);





(21)	ERÍNMEŠ peskiwan tiyaweni


	“inizieremo a mandare truppe regolarmente” (Friedrich, 1960: 137);





(22)	nu KUR URUkanis walahhiskiuwan dais


	“iniziò a attaccare continuamente la città di Kanes” (Otten, 1981: 10).





	Si osservi che il valore durativo dell'azione denotata dal supino è espresso attraverso il suffisso -sk- dell'iterativo, normalmente presente in questa costruzione.  Per quanto riguarda il supino stesso, la forma in -wan- usata in questa costruzione deve il suo nome probabilmente al fatto che non è mai flessa.  In realtà, il suffisso -wan- corrisponde a un suffisso indoeuropeo che serviva alla formazione di aggettivi.  In ittita la sua produttività è limitata: infatti, anche se esso può essere formato per tutti i temi verbali, il suo uso è ristretto alle costruzioni incoative studiate in questo paragrafo.  Ci troviamo quindi davanti a a uno stadio di grammaticalizzazione piú avanzato rispetto a quello testimoniato dall'ausiliarizzazione di har(k)- e es-.  


	Oltre al verbo dai-, possiamo trovare a volte, piú raramente, in questa costruzione anche il verbo tiya-, “incedere”, “avanzare”, come in





(23)	EZENHI.A  essuwan tiyanzi


	“inizieranno a tenere regolarmente la festa (religiosa)” (Friedrich, 1960: 137).�





L'uso di questo secondo verbo è comunque piú limitato; la sua distribuzione è studiata in Kammenhuber (1955).





3.3.	Serializzazione  





3.3.1.	I verbi di moto





Che i verbi di moto possano acquisire lo statuto di indicatori di TAM è un fatto documentato da numerosissime lingue (vd. Heine et al., 1993).


	In ittita troviamo una costruzione particolare dei verbi  pai-, “andare” e uwa-, “venire”, in cui i due verbi non hanno il loro significato concreto, ma esprimono piuttosto un valore aspettuale.�  Il significato concreto dei due verbi è esemplificato in (24) e (25), dove li troviamo uniti a complementi di moto:�





(24)	nu=kan INA URUanziliya pariyan paun


	“andai oltre la città di Anziliya” (Goetze, 1933: 44);





(25)	namma URUpalhuissaz EGIR-pa INA URUKUBABBAR-si uwanun


	“poi tornai dalla città di Palhuissa a Hattusa” (Goetze, 1933: 44).





La costruzione con i verbi di moto serializzati, che si estende a tutti i tempi e i modi finiti, è esemplificata qui di seguito:





(26)	LÚ.MEŠ URUnuhassi=wa kuit kurur nu=wa=smas it halkiHI.A-us arha harnik


	“poiché la popolazione di Nuhassi è nemica, (va [it] e) distruggi a loro (=smas) i granai” 	(Goetze, 1933: 110);





(27)	nu=mu=kan AMA-ŠU menahhanda para naista n=as=mu uit GÌR.MEŠ-as katta haliyattat


	“mi mandò incontro sua madre: ella (venne e) mi (=mu) cadde ai piedi” (Goetze: 1933: 70);





(28)	n=an kan uwami LÚKÚR-as iwar GUL-ahmi


	“(verrò [uwami]e) lo (=as) combatterò come un nemico” (Luraghi, 1993, es. 9);





(29)	nu uer   URUKÙ.BABBAR-san GUL-hir


	“(e vennero) colpirono Hattusa” (già citato sopra all’interno dell’esempio (9));





(30)	GI[m]-an= ma= za   uit     SES-   YA [(iArnuwandas DINGIR-LIM kisat) 


	dU]TUsi=    ma = za= kan ANA gisSU[.A ABI-YA    eshahat


	"quando mio fratello Arnuwanda (venne e) morì, io, Sua Maestà, salii al trono di mio padre", 	SV 2, 6 (= Friedrich, 1930).





	Si noti che il comportamento morfosintattico di questi verbi differisce da quello degli ausiliari visti in § 3.2, in primo luogo perché essi non si accompagnano a una forma nominale del verbo principale, bensí a una forma flessa che concorda con essi; in secondo luogo, la posizione dei verbi di moto serializzati non è l'ultima possibile  prima del verbo principale, come spiegherò qui di seguito.


	Dal punto di vista piú strettamente sintattico, i verbi pai- e uwa- serializzati presentano parecchie caratteristiche che ne denotano la grammaticalizzazione:


a)	posizione obbligatoria, o iniziale assoluta della frase, o dopo il connettivo nu e gli eventuali clitici;


b)	impossibilità di prendere argomenti propri;


c)	appartenenza alla stessa frase in cui ricorre anche un'altra forma verbale, portatrice del significato lessicale;


d)	apparente possibilità di comparire senza un soggetto di terza persona espresso;


e)	desemantizzazione.


	Le proprietà (c) e (d) discendono rispettivamente da (a) e (b) e fanno riferimento a particolarità sintattiche dell'ittita, legate al comportamento dei clitici e all'uso dei verbi intransitivi.  


	L'appartenenza dei verbi di moto in (26)-(29) a una frase che contiene anche un'altra forma verbale flessa è assicurata da due fatti, e cioè 


i)	l'assenza, dopo il verbo di moto, del connettivo nu, che indica margine di frase;


ii)	la conseguente collocazione dei clitici sensibili alla legge di Wackernagel prima del verbo di moto, 	come in (26)-(28).  Questi enclitici però non si riferiscono al verbo di moto, come è illustrato in maniera particolarmente chiara in (28), dove il clitico -an, accusativo singolare del pronome di terza persona, che precede il verbo di moto, rappresenta l'oggetto diretto del verbo GUL-ahmi, “combatterò”. Un tale comportamento degli enclitici non si riscontra mai nei casi di coordinazione fra frasi.  Allo stesso modo, i due dativi -mu, “mi” dell’esempio (27), e -smas, “loro” dell’esempio (26) esprimono possesso rispetto a costituenti nominali che seguono il verbo di moto, e non potrebbero essere intesi come complementi dei verbi di moto stessi.


	Quanto alla possibile assenza del soggetto (proprietà (d)), si deve tener presente quanto segue.  Al contrario di ciò che avviene nella maggior parte delle lingue indoeuropee antiche, in ittita solo i verbi transitivi possono comparire senza soggetto espresso, mentre per i verbi intransitivi l'indicazione del soggetto è obbligatoria.  In particolare per la terza persona, se il soggetto non è un sintagma nominale pieno, si ricorre al clitico soggetto -as, come in�





(30)	n=as namma UL uit


	“lui non ci andò piú” (Goetze, 1933: 28).





Se consideriamo l'esempio (29), però, vedremo che la forma uer non è preceduta da un soggetto.  La mancanza di soggetto in realtà risulta solo apparente, se consideriamo questa forma verbale come serializzata: infatti, le forme serializzate non possono essere precedute da alcun costituente nominale e il soggetto dell'intera frase è  -as, pronome di terza persona singolare, della frase precedente (vd. il contesto nell’esempio (9)).  Se qui la forma uer costituisse una frase staccata dalla seconda forma verbale, GUL-hir, questa omissione del soggetto sarebbe impossibile, dato che con i verbi intransitivi il soggetto di terza persona deve essere espresso senza eccezioni, anche in caso di coordinazione con la frase precedente.�


	Infine, la desemantizzazione è evidente soprattutto dall’esempio (30).  Mentre negli altri esempi, infatti, si potrebbe sostenere che l’azione implica anche un moto, in (30) la traduzione letterale del verbo di moto è fuori luogo, perché in realtà non si vuole descrivere nessun movimento. 





3.4.	Modelli di eventi e ausiliari ittiti





Le costruzioni perifrastiche ittite prese in esame nel corso dei paragrafi precedenti possono essere interpretate in base a alcuni dei modelli di eventi discussi in Heine (1993), che ho introdotto nel § 3.  In particolare, la costruzione con har(k)- si inserisce nel “Modello del possesso” (Possession schema), quella di es- nel “Modello spaziale” (Location schema), quella di dai- e di tiya- nel “Modello del movimento” (Motion schema) e infine quella dei verbi di moto serializzati nel “Modello seriale” (Serial schema).





3.4.1.	Possession schema





Rispetto a questo modello Heine (1993: 37) osserva che coinvolge verbi come “avere”, “prendere”, “acquisire” o “possedere”; in Heine et al. (1993: 123) è citato come esempio di verbal possession marker lo spagnolo tener, “avere” dal latino tenere, “tenere”, non unico esempio di questa evoluzione semantica in area romanza.  Anche l'ittita har(k)- presenta una generalizzazione di significato dello stesso genere.�  Il legame sematico fra “tenere” e “avere” è trasparente; oltre che dalle lingue romanze esso è attestato anche dal verbo latino habeo, per esempio in espressioni come in custodiam haberi, “essere tenuto sotto custodia, in prigionia”, e piú in generale dalle varie forme del verbo “avere” nelle lingue indoeuropee: si veda il greco ³cw, che ha entrambi i signifcati “avere” e “tenere” e il verbo “avere” in germanico, rappresentato per esempio dal tedesco haben, etimologicamente legato al latino capio, che, oltre al significato di “prendere”, “afferrare”, ha anche quello di “tenere in sé”, “contenere”.


	Quanto al possibile esito temporale aspettuale di questo modello di eventi, possiamo ricordare con Heine (1993) l'uso del verbo “avere” come ausiliare del passato nelle lingue romanze (originariamente, come ancora in spagnolo e italiano standard, usato per il passato recente).  Il valore durativo, che pare il piú probabile per la costruzione ittita di har(k)-, si accorda bene con la nozione di possesso permanente, che il verbo “tenere” può esprimere.





3.4.2.	Location schema





L'ausiliarizzazione del verbo “essere”' è un fenomeno diffusissmo, come viene mostrato in Dik (1987).  Analogamante al verbo “avere”, il verbo “essere” ha dato luogo a una forma di passato nelle lingue romanze, che doveva inizialmente esprimere passato recente.  In ittita la costruzione perifrastica di es- esprime tempo passato, ma, poiché essa è attestata solo per le forme passate del verbo es-, assume di fatto il valore di trapassato.  Tuttavia, come dimostra l’uso del participio anche con le forme dell’imperativo di es-, piuttosto che un tempo passato, il participio denota uno stato che si trova in essere al momento dell'evento denotato da un altro verbo.  Si osservi che questo implica sí anteriorità, ma anche, in misura piú rilevante, carattere durativo.  L'aspetto durativo espresso attraverso l'ausiliarizzazione del verbo “essere” è ben esemplificato in numerose lingue, in cui il verbo “essere” è usato per la forma progressiva.  In Heine (1993: 32-34) è citato come esempio quello dell'inglese; a questo proposito Heine descrive il salto concettuale da “essere”, “trovarsi (in una determinata posizione)” a “trovarsi nel corso di un determinato evento”.  Di qui si giunge al valore di “progressivo”, che è un tipo di duratività.





3.4.3.  Motion schema





La costruzione di dai- e di tiya- con il supino, che esprime incoatività e normalmente si accompagna a una forma iterativa del verbo principale, può essere essere descritta con il modello del movimento.  


	Mentre ciò è particolarmente evidente per tiya-, “avanzare”, che è un verbo di moto, per dai-, “mettere”, può sembrare piú difficile, ma in realtà non lo è.  Infatti, anche il concetto di “porre”, “mettere” implica che vi sia un cambiamento di posizione, che, cioè, si passi da un dato punto nello spazio a un altro.  Kammenhuber (1955) si domanda come possa aver avuto luogo per il verbo dai- lo spostamento semantico che ha condotto al concetto di incoatività.  Come ho già avuto modo di notare in Luraghi (1996), questa estensione di significato non mi pare particolarmente singolare.  Il verbo “mettere”, “porre” indica nel suo significato concreto, che si riscontra quando sia usato con un oggetto diretto nominale, che una certa entità viene collocata in una determinata posizione, cioè che ne viene stabilita la posizione nello spazio.  Se passiamo a un significato piú astratto, in base al modello dei basic events (vd. § 3), “mettere” può indicare che viene stabilita nel tempo la posizione di un'azione, indicandone l'inizio.  Si noti che questo passaggio non deve essere innaturale, dato che anche in italiano il verbo “mettersi” esprime incoatività, come nella traduzione degli esempi dati sopra.  





3.4.5.	Serial schema





Secondo Heine





The Serial Schema, which consists of a sequence of two, or even more, events, differs in its linguistic behavior from the other event schemas in a number of ways, especially in the fact that it gives rise to constructions where both the auxiliary and the main verb are finite; that is, they are inflected for person, tense, etc. ... More frequently, the auxiliary employed is a verb of motion ... (1993: 37).





Questa descrizione si accorda bene con l’uso di pai- e uwa- serializzari in ittita: in primo luogo si tratta appunto di verbi di moto; inoltre, anche in ittita sia il verbo serializzato, sia il verbo principale sono flessi per tutte le categorie morfologiche presenti normalmente nelle forme finite.  


	Heine osserva inoltre (1933: 38) che il modello seriale viene impiegato per lo piú per esprimere caratteristiche aspettuali,� piuttosto che temporali.  Anche in ittita la costruzione seriale dei verbi di moto non ha valore temporale, ma piuttosto ha la funzione di dare rilievo a determinate azioni, segnalandole come punti fondamentali nel corso di un evento piú complesso.�





4.	la struttura dei sintagmi verbali complessi





Resta da discutere ancora un problema importante, cioè quello della relazione fra ausiliare e verbo principale all’interno delle forme perifrastiche.  Si tratta di una questione che è stata oggetto di grande discussione nella letteratura sugli ausiliari, per la quale sono state proposte soluzioni discordanti.  


	Il termine tradizionale di ‘verbo principale’ sembrerebbe suggerire che questo sia la testa della costruzione, ma, a ben verdere, l’apporto del verbo principale è solo semantico, dato che le categorie grammaticali vengono espresse dall’ausiliare.  Ciò ha condotto alcuni studiosi a formulare l’ipotesi che sia l’ausiliare la testa della forma perifrastica, come sostiene anche Heine (1993: 104-106).  Heine ricorda anche che, come già era stato messo in luce in Greenber (1993), la posizione reciproca di verbo principale e ausiliare corrisponde, in ciascuna lingua specifica, a quella di testa e attributo.  In altre parole, le lingue OV presentano l’ordine verbo principale - ausiliare, mentre le lingue VO presentano l’ordine ausiliare - verbo principale.  Ciò dimostrerebbe che il ruolo di testa è svolto dall’ausiliare.


	A mio parere, questa argomentazione è senz’altro corretta per una buona parte degli ausiliari.  Fra le altre cose, l’osservazione di Greenberg trova conferma nelle costruzioni ittite in cui un ausiliare finito si accompagna a una forma non finita del verbo principale, che presentano sempre l’ordine verbo principale - ausiliare.  Si tratta però di una argomentazione che non può essere applicata alla categoria Ausiliari nel suo complesso.  Infatti abbiamo esempi di ausiliari come i verbi modali inglesi, privi di categorie flessive (vd. Heine, 1993: 105).  Ma, ciò che è piú importante, l’argomentazione esposta sopra si fonda solo sulle costruzioni con ausiliari in senso ristretto e non tiene conto della serializzazione.  


	In realtà non è per nulla scontato che il rapporto fra verbo principale e verbo seriale sia lo stesso che fra verbo principale e ausiliare in senso stretto; al contrario, mi pare che questa sia proprio un’altra delle caratteristiche che distinguono i due tipi di Ausiliari.  I verbi seriali, per lo meno nella fase iniziale della serializzazione, continuano a comparire come forme coniugate.  Tuttavia, le categorie flessive da essi espresse riproducono semplicemente le categorie flessive del verbo principale e, piuttosto che avere una funzione denotativa vera e propria, hanno la funzione di indicare l’appartenenza allo stesso sintagma verbale delle due forme verbali.  In altre parole, possiamo paragonare le funzioni delle categorie morfologiche per verbi principali e verbi seriali a quelle che le categorie di caso e genere hanno all’interno di un sintagma nominale per nome e aggettivo attributivo.  Per quanto riguarda le categorie del nome, esse sono o inerenti (genere) o hanno la funzione di specificare il rapporto con il resto della frase (caso), mentre le categorie dell’aggettivo sono marche di accordo con il nome e sono determinate dal nome stesso.  In un sintagma nominale di questo genere, il nome svolge il ruolo di testa, mentre l’aggettivo attributivo è il suo modificatore.  Questo tipo di relazione è quella che si instaura anche fra verbo principale e verbo seriale: il verbo principale è la testa del sintagma verbale e si coniuga a seconda delle necessità denotative o grammaticali dell’enunciato, mentre la flessione del verbo serialeindica accordo; pertanto, il verbo seriale ha il ruolo di modificatore del verbo principale.  


	La diversa relazione che un verbo principale può intrattenere con un ausiliare o con un verbo  seriale rende conto anche di alcune differenze che ho messo in luce in precedenza fra ausiliarizzazione e serializzazione.  Mentre l’esito finale dell’ausiliarizzazione è la ricategorizzazione del verbo ausiliare come affisso flessivo del verbo principale, la serializzazione porta piuttosto alla scomparsa delle categorie flessive del verbo seriale, che viene generalmente ricategorizzato come particella.  I diversi esiti, che riguardano la parte flessiva di ausiliari e verbi seriali, sembrano discendere proprio dal diverso statuto sintattico di questi due tipi di verbi all’interno di forme verbali complesse.  Lo statuto di testa porta gli ausilaiari in senso stretto a conservare piú a lungo la morfologia verbale,� mentre lo statuto di modificatori porta i verbi seriali a perderla.





5.	conclusioni


Nel corso del presente articolo ho mostrato come si possa definire la categoria Ausiliari, intendendo i suoi membri come elementi caratterizzati da una natura verbale, che viene in certi contesti a essere in qualche modo diminuita per l’intervento di un’altra forma verbale, il cui significato lessicale prevale e con la quale gli ausiliari danno luogo a una costruzione verbale complessa.  Si osservi che, secondo questa descrizione, gli ausiliari sono sí verbi (infatti hanno normalmente anche un possibile uso indipendente), ma caratterizzati dalla possibilità di fungere da indicatori di TAM nell’ambito di costruzioni complesse, che ne fa un gruppo speciale di verbi.  Dal punto di vista empirico, nella descrizione delle singole lingue si dovrà pertanto


a)	controllare se esistano verbi con il particolare comportamento descritto sopra;


b)	individuare le varie costruzioni con ausiliari o verbi seriali, che costituiranno in ciascuna lingua 	specifica la categoria Ausiliari, intesi come una classe chiusa di verbi.�


Questo è quanto ho cercato di fare, nelle pagine precedenti, sull’esempio concreto dell’ittita.�
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�Vd. Heine (1993).  Ramat (1987: 11) osserva che questo ausiliare sembra trovarsi nel corso di un processo che lo porterà a divenire un prefisso verbale.


�Per un’ampia esemplificazione dello sviluppo dei verbi seriali, vedi Lord (1993).  Una lingua in cui non c’è stata perdita di morfologia verbale, ma in cui comunque le attuali particelle non sono piú da considerare forme verbali è il cinese, sul quale vedi Li & Thompson (1974).


�Sul concetto di “verbo principale” e sul rapporto fra verbi principali e ausiliari nelle forme verbali composte, vd. piú avanti, § 5.


�Un’applicazione dell’overlap model ai verbi di moto in italiano si trova in Giacalone Ramat (1995).


�Per giustificare il salto concettuale implicato in ogni processo di grammaticalizzazione, Heine et al. (1991) avevano usato soprattutto il modello della metafora.  Al contrario, in Hopper & Traugott (1994: 63-93) si mette in luce il ruolo della metonimia come forma di inferenza basata sulla contiguità concettuale che permette la progressione della grammaticalizzazione.  Si osservi che in questo modo Hopper e Traugott mettono in luce il ruolo attivo del ricevente nella interpretazione, piuttosto che quello dell'emittente nella produzione intenzionale di espressioni metaforiche.  In Heine (1993: 97-99) i due modelli vengono in parte integrati, anche se poi nel corso del volume viene comunque fatto maggior uso del modello della metafora.


�Friedrich (1960: 163).


�Vedi Luraghi (1990a), (1990b) e (1996).


�Per evitare confusioni, di qui in avanti mi servirò del termine “Ausiliare” con la maiuscola per intendere la categoria che comprende tutti i verbi con doppio comportamento, sia che siano verbi seriali, sia che siano verbi ausiliari in senso stretto.


�Per i diversi esiti del perfetto e del futoro perifrastici del latino volgare, vedi Ramat (1984) e piú avanti, § 4.3.


�Questa descrizione dei due processi non deve essere intesa come universalmente valida: si tratta sempre comunque di una descrizione del comportamento prototipico di verbi ausiliari e seriali.


�Cf. Luraghi (1990a: 80).


�Sulla definizione di “prima posizione”, distinta da quella di “iniziale assoluta”, vedi Luraghi (1990a).


� Vedi Ramat (1984: 143-164).


� Vedi gli esempi in Ramat (1980: 236).


�Il tedesco è esaminato qui dal punto di vista dello stadio di grammaticalizzazione a livello sincronico; la storia dell’uso del participio con gli ausiliari in tedesco è collegata con il fatto che l’aggettivo predicativo ha pure perso la concordanza con il costituente a cui si riferisce anche al di fuori dei processi di ausiliarizzazione.


�In spagnolo non solo non si ha mai concordanza, ma solo il verbo “avere” e non “essere” è usato come ausiliare nel perfetto.  Per le altre lingue, la possibile concordanza deve essere intesa come concordanza con il soggetto per i participi con l'ausiliare “essere” e con il complemento oggetto per quelli con “avere”.


�Si osservi che, a rigore, anche tiyaweni  nell’esempio (22) potrebbe essere una forma di tiya-, come di dai-.


�Per quest'uso dei verbi di moto vd. Luraghi (1993) e (1996).


�Con questi esempi non voglio sottintendere che i verbi di moto si comportino da verbi principali solo qualora si accompagnino a complementi spaziali.  Per un esempio dell’uso di un verbo di moto senza complemento, vedi sotto, es. (30).


�Vedi Luraghi (1990a) e (1995).


�Vedi Luraghi (1995).


�La grammaticalizzazione comporta di norma, secondo Heine et al. (1991), una generalizzazione di significato, che corrisponde al passaggio da concreto, e quindi piú specifico, a astratto, quindi piú generale.  Questo approccio viene criticato in Hopper & Traugott (1994), dove si sottolinea che all'inizio della grammaticalizzazione il significato di alcuni elementi linguistici diventa piú specifico.  Senza voler entrare nel merito di questa discussione, ritengo comunque che lo scenario delineato in Heine et al. (1991) corrisponda a quanto si osserva nel processo di ausiliarizzazione.


� Si osservi che il termine aspect in tutto il volume di Heine viene utilizzato nel senso che gli viene normalmente attribuito nelle descrizioni grammaticali di matrice anglosassone, cioè non solo come “aspetto” in senso piú ristretto, ma anche come “azione” (Aktionsart).


�A rigore, l’uso dei verbi di moto serializzati si può spiegare anche, da un punto di vista semantico, in base al Motion schema.  Ho però preferito metere in luce il carattere seriale di questa costruzione per mostrare come essa si differenzi da tutte le altre costruzioni perfirastiche dell’ittita.


� A rigore, anche come affissi queste forme non perdono mai la parte flessiva, vd. Heine (1993: 106).


� Si osservi che il termine “classe chiusa” non implica che una data classe lessicale non possa essere allargata, ma solo che il suo allargamento comporta un processo particolare, normalmente di grammaticalizzazione, mentre la produttività delle classi aperte è immediata e non basata su un mutamento diacronico.  Sulle caratteristiche delle classi chiuse vedi anche Giacalone Ramat (1994).
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